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COMPI

Coordinamento nazionale

Animatori vocazionali frati minori


XXIV Marcia Francescana

A piedi verso Assisi

25 Luglio – 4 Agosto 2004



Obiettivo generale della traccia: aiutare i giovani a formulare un progetto di vita cristiana.  Ogni unità della traccia costituisce un elemento di quello che dovrà essere un progetto complessivo. 

Data questa premessa, gli obiettivi specifici di ogni unità diventano dei punti di partenza, sono cioè degli aspetti che il giovane è invitato a considerare in un proprio progetto di vita su cui lavorare dalla marcia in poi.

Le unità saranno divise in tre sezioni:

1. un approccio induttivo al tema dell’unità, che invita a considerare la propria situazione attuale;

2. la proposta di Gesù, approfondita con riferimenti a Francesco e, in alcuni casi, ad altri personaggi di fede;

3. la parte progettuale, in cui alcune domande aiuteranno ad approfondire la riflessione e a stendere gli elementi di un proprio progetto di vita.

Per i brani evangelici è stato  scelto il Vangelo di Giovanni, per i testi francescani la leggenda dei tre compagni.

	Amare con…
	Testi 

evangelici
	Testi francescani
	Obiettivo Specifico

	…Il cuore di Gesù


	Gv 11, 31-36

Mt 14,14


	FF 1397 
	Considerare nel proprio progetto di vita la dimensione affettiva/emotiva, trovando modi concreti per prendere contatto con questa realtà e coltivare la capacità di empatia  e compassione.

	…il pensiero di Gesù


	Gv 13,34

Gv 15,13

Mc 10,45
	FF 1399-1401
	Considerare nel proprio progetto di vita la dimensione assiologia, presentando i valori fondamentali della vita cristiana, così come Gesù li vive e li presenta, in quanto risposta alla ricerca di senso da parte dell’uomo.

	…i Gesti di Gesù


	Gv 9, 1-11
	FF 1404
	Considerare nel proprio progetto di vita la dimensione del servizio, guardato non come un “dovere del bravo cristiano” ma come “luogo” di incontro con il Signore e occasione per vivere l’amore. questo dovrebbe portare all’assunzione di un impegno concreto, prolungato e costante di servizio.

	…le scelte di Gesù


	Gv 12,24-33
	FF 1419
	Considerare nel proprio progetto di vita la dimensione della scelta e delle decisioni, confrontando i propri criteri di scelta con quelli di Gesù e cercando di cogliere gli aspetti che entrano in gioco di fronte ad ogni decisione (paura, insicurezza, condizionamenti). Occorre sottolineare la dimensione positiva che caratterizza ogni vera scelta matura: decidendo attuo in modo concreto il progetto di Dio e quindi me stesso.

	…la fedeltà di Gesù


	Gv 8,28-32


	FF 59-62
	Considerare nel proprio progetto di vita il valore della fedeltà, come realtà che dovrebbe accompagnare ogni scelta di vita cristiana. In questa unità vogliamo cogliere la fedeltà come valore positivo e creativo, cioè chiamato a rinnovare continuamente una scelta e non semplicemente a “conservarla”.

	… con l’aiuto di Gesù

	Gv 21,1-14


	FF 1427
	Considerare nel proprio progetto di vita i luoghi in cui il Signore Gesù incontra e accompagna. In particolare: la Parola, l’eucaristia, la preghiera, l’accompagnamento spirituale e la riconciliazione.


Con i       

entimenti di Gesù
Amare come?

“Non ho paura, non sento più il dolore, fatevi sotto io sono qui che aspetto;

non sono preoccupato, ci sono già passato ma sono ancora in piedi ho un cuore blindato.

… niente mi confonde ho un cuore blindato…” 






(MCR, Cuore blindato)

“Saggio è stare al di sopra delle cose, non odiare nessuno e non amare nessuno. Ma tu, mio signore, tieni ancora all’amicizia. Il tuo cuore non è freddo e distaccato, non è inaccessibile come la vetta ghiacciata di un monte, e in tal modo qualcuno potrebbe arrecarti danno”.






(M. Ende, La storia infinita)

Verso i nostri sentimenti viviamo atteggiamenti molto diversi. A volte abbiamo paura persino di dargli un nome, e li ingabbiamo illudendoci di non sentirli; altre volte ci fanno esplodere in parole o gesti di cui presto ci pentiamo. Eppure sono una dimensione importante della nostra vita ed è necessario riconoscerli e gestirli bene, per imparare ad amare con il cuore di Gesù.

· Sai riconoscere i tuoi sentimenti? Come li “gestisci”? In genere, come esprimi affetto, gioia rabbia, ecc.?

· Quali sono i sentimenti che vivi maggiormente nelle relazioni con gli altri?

Amare come:

Alla scuola di Gesù

Gv 11, 31-36

Allora i Giudei che erano in casa con lei a consolarla, quando videro Maria alzarsi in fretta e uscire, la seguirono pensando: «Va al sepolcro per piangere là». Maria, dunque, quando giunse dov'era Gesù, vistolo si gettò ai suoi piedi dicendo: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto!». Gesù allora quando la vide piangere e piangere anche i Giudei che erano venuti con lei, si commosse profondamente, si turbò e disse: «Dove l'avete posto?». Gli dissero: «Signore, vieni a vedere!». Gesù scoppiò in pianto. Dissero allora i Giudei: «Vedi come lo amava!».

Mt 14,14

Egli, sceso dalla barca, vide una grande folla e sentì compassione per loro e guarì i loro malati.

Per l’approfondimento

· I Vangeli mostrano spesso il Signore Gesù che condivide la nostra dimensione emotiva: si commuove, prova angoscia e tristezza, piange, ecc. questo ci incoraggia a guardare i nostri sentimenti con fiducia, come qualcosa che ci appartiene e non deve farci paura.

· Gesù, nell’incontro con le persone, prova spesso compassione, intesa come capacità di condividere il sentire profondo dell’altro – gioia o dolore che sia – accompagnandolo.

· La compassione si fonda sull’empatia, cioè sulla capacità di  percepire il mondo interiore dell’altro. È un sentire che non si ferma a ciò che l’altro mostra di sé ma raggiunge la sua interiorità. Solo se c’è vera empatia e compassione si dà una vera capacità di amare.

L’esperienza di Francesco

FF1397

Un giorno che stava nel suo negozio, tutto intento a vendere delle stoffe, si fece avanti un povero a chiedergli la elemosina per amore di Dio Preso dalla cupidigia del guadagno e dalla preoccupazione di concludere l'affare, egli ricusò l'elemosina al mendicante, che se ne uscì Subito però come folgorato dalla grazia divina, rinfacciò a se stesso quel gesto villano, pensando: "Se quel povero ti avesse domandato un aiuto a nome di un grande conte o barone, lo avresti di sicuro accontentato. A maggior ragione avresti dovuto farlo per riguardo al re dei re e al Signore di tutti". Dopo questa esperienza, prese risoluzione in cuor suo di non negare mai più nulla di quanto gli venisse domandato in nome di un Signore così grande.

Per l’approfondimento

· Francesco è un giovane di Assisi, avviato dal padre al commercio di stoffe. Totalmente preso dai suoi affari e dai suoi desideri, sembra chiuso all’altro e incapace di accoglierne le richieste.

· In lui però qualcosa inizia a cambiare, come folgorato dalla grazia divina. Inizia a guardare oltre i propri bisogni e al di là dei desideri coltivati fino a quel momento. È l’inizio di una conversione che lo rende progressivamente capace di distogliere lo sguardo da se stesso per mettersi in ascolto dell’altro, con le sue richieste e il suo mondo interiore.


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Amare come. . .

Al termine di questa tappa, considera il posto che dovranno assumere i sentimenti nel tuo progetto di vita e prova a capire su quali dovrai lavorare maggiormente per imparare ad amare con il cuore di Gesù. In particolare:

1. quali sentimenti occorrerà coltivare e far crescere, quali occorrerà imparare a disciplinare?

2. quali aiuti e/o strumenti potranno aiutarti a comprendere e gestire meglio le tue emozioni?

3. come collocare questi strumenti nel tuo progetto di vita?

4. in quali relazioni ti senti maggiormente sfidato a vivere empatia e compassione?


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Con il     

ensiero di Gesù
Amare come?

Stasera ho chiesto al caso
che cosa devo fare
sono stanco del mio ruolo
e ho voglia di cambiare
non so se andare avanti
o se è il caso di scappare
o se è solo il bisogno
di un nuovo sogno da sognare.

(E. Finardi, la canzone dell’acqua)

Guardando alla nostra vita, e a quella di tanti attorno a noi, vediamo che spesso sembra essere solo il caso a guidare le scelte. Questo lascia emergere l’esigenza di avere un punto di riferimento, degli scopi per cui valga davvero la pena vivere e morire.

· Ci sono dei valori veri radicati nella tua vita? Sapresti dire quali sono?

· Quando hai dovuto fare delle scelte, a chi o a che cosa hai “chiesto” cosa dovevi fare? 

Amare come:

Alla scuola di Gesù

Gv 13,34

Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri.
Gv 15,13

Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici.
Mc 10,45

Il Figlio dell'uomo infatti non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».

Per l’approfondimento

· Come emerge da questi brani, la vita di Gesù non è guidata dal caso ma dalla consapevolezza di un progetto da realizzare, ed è a questo progetto che fa continuo riferimento.

· Il valore centrale di questo progetto, dice Gesù, è dare la vita, inteso come atteggiamento concreto di amore. Questo per Gesù è talmente importante da dare senso alla sua vita e alla sua morte. Oggi usiamo molto la parola “valore”. È importante chiarire che i valori non sono cose astratte ma “ideali concreti”, capaci di dare risposte alla sete di senso che abita il cuore di ogni uomo.

· I valori che vive, Gesù li consegna a noi proponendoli come capaci di dare senso anche alla nostra vita. Questo è il comandamento nuovo; non un nuovo comando ma una proposta, la proposta di trovare un senso amando nel dono di sé.

L’esperienza di Francesco

FF 1399-1401

Passarono degli anni. Un nobile assisano, desideroso di soldi e di gloria, prese le armi per andare a combattere in Puglia. Venuto a sapere la cosa, Francesco è preso a sua volta dalla sete di avventura. … Una notte, dopo essersi impegnato anima e corpo nell'eseguire il suo progetto, e bruciava dal desiderio di mettersi in marcia, fu visitato dal Signore, che volle entusiasmarlo e sedurlo, sapendolo così bramoso di gloria, appunto con una visione fastosa. Stava dormendo quando gli apparve uno che, chiamatolo per nome, lo condusse in uno splendido solenne palazzo, in cui spiccavano, appese alle pareti, armature da cavaliere, splendenti scudi e simili oggetti di guerra. Francesco, incantato, pieno di felicità e di stupore, domandò a chi appartenessero quelle anni fulgenti e quel palazzo meraviglioso Gli fu risposto che tutto quell’apparato insieme al palazzo era proprietà sua e dei suoi cavalieri Svegliatosi, s’alzò quel mattino pieno di entusiasmo Interpretando il sogno secondo criteri mondani (egli non aveva ancora gustato pienamente lo spirito di Dio), immaginava che sarebbe diventato un principe Così, prendendo la cosa come presagio di eccezionale fortuna, delibera di partire verso la Puglia, per esser creato cavaliere da quel conte. Messosi dunque in cammino, giunse fino a Spoleto e qui cominciò a non sentirsi bene. Tuttavia, preoccupato del suo viaggio, mentre riposava, nel dormiveglia intese una voce interrogarlo dove fosse diretto Francesco gli espose il suo ambizioso progetto. E quello: “Chi può esserti più utile: il padrone o il servo?” Rispose: “Il padrone”. Quello riprese: “Perché dunque abbandoni il padrone per seguire il servo, e il principe per il suddito?”. Allora Francesco interrogò: “Signore, che vuoi ch’ io faccia?”. Concluse la voce: “Ritorna nella tua città e là ti sarà detto cosa devi fare; poiché la visione che ti è apparsa devi interpretarla in tutt’altro senso “. Destatosi, egli si mise a riflettere attentamente su questa rivelazione. Mentre il sogno precedente, tutto proteso com’egli era verso il successo, lo aveva mandato quasi fuori di sé per la felicità, questa nuova visione lo obbligò a raccogliersi dentro di sé. Attonito, pensava e ripensava così intensamente al messaggio ricevuto, che quella notte non riuscì più a chiuder occhio. Spuntato il mattino, in gran fretta dirottò il cavallo verso Assisi, lieto ed esultante. E aspettava 

che Dio, del quale aveva udito la voce, gli rivelasse la sua volontà, mostrandogli la via della salvezza. Ormai il suo cuore era cambiato. Non gl’importava più della spedizione in Puglia: solo bramava di conformarsi al volere divino. 

Per l’approfondimento

· Anche Francesco ha un progetto, ma si tratta di un progetto individuale, ancora centrato su di sé. Dio, intervenendo nella sua vita, se ne serve come luogo in cui rivelare il Suo progetto, capace di dare senso pieno alla ricerca di Francesco.

· In un primo momento, Francesco interpreta il progetto di Dio alla luce dei propri criteri e del proprio modo di pensare ma progressivamente si apre ai criteri di Dio.

· È l’inizio di un nuovo cambiamento e della scoperta di nuovi valori, centrati su Dio e capaci di dare un senso pieno alla vita. Non è però ancora chiaro il “volto” di questi nuovi ideali e nasce in lui una domanda, non più rivolta al dio del caso ma al Dio della Storia della Salvezza: cosa devo fare? Inizia così l’attesa-ricerca di una comprensione più profonda del progetto di Dio. 


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Amare come. . .

Al termine di questa tappa, considera il posto che dovranno assumere i valori nel tuo progetto di vita e quali di questi potranno permetterti di  amare con il pensiero di Gesù. In particolare:

1. pensando alla vita e alla predicazione del Signore Gesù, quali sono i valori più importanti che egli ti consegna?

2. quali di questi dovranno essere coltivati e custoditi nel tuo progetto di vita, perché capaci di dare un senso pieno alla tua esistenza?

3. quali dei valori che attualmente orientano la tua vita, alla luce del confronto coi valori di Gesù, richiedono di essere messi in discussione?

4. cosa puoi fare perché i valori di Gesù non rimangano ideali astratti ma divengano realtà concrete per la tua persona?


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Dalla Parola alla vita …

Nella vita di Francesco la Parola di Dio ha un posto molto importante. Spesso Francesco si accosta alla Parola per lasciarsi plasmare da essa secondo il progetto di Dio. Nei suoi scritti egli traccia un itinerario preciso che oggi diventa per te una proposta:

Disponiti all’ascolto

· Fai silenzio fuori e dentro di te e concentrati, pensando che incontrerai il Signore. 

· Cerca di rimuovere tutti gli ostacoli che possono distrarti da un ascolto attento.

· Fai un segno di croce e invoca lo Spirito Santo con parole semplici.

Ascolto e comprensione

· Leggi il testo, lentamente, immaginando il luogo in cui si svolge la scena, i personaggi e i loro sentimenti.

· Datti dei tempi regolari per la lettura e l’approfondimento.

· Medita la Parola letta e ascoltata, cercando di comprenderne il senso globale, i valori presenti e i nuovi “tratti del volto di Dio” che in essa ti vengono rivelati.

· Verifica la tua comprensione del testo con strumenti adeguati o chiedendo spiegazioni.

· Sosta sugli aspetti che senti particolarmente stimolanti (valori, situazioni, parole, verbi …).

Interiorizzazione

· Fissa nella memoria gli aspetti che senti più significativi: un versetto/parola chiave, un aspetto o un “tratto” del Signore Gesù che ti colpisce, i valori che questa Parola ti ha comunicato. È a questo livello che la Parola mette radici in noi.

· In un momento di silenzio, cerca di comprendere quali condizionamenti (preoccupazioni, paure, affetti, cose da fare, distrazioni …) ti impediscono di far germogliare la parola che in te ha posto le sue radici.

Restituzione

· restituisci il dono ricevuto dal Signore nella Parola, attraverso una preghiera di lode e di ringraziamento al Signore.

Realizzazione

· Trova un aspetto pratico da realizzare, per permettere alla Parola di portare frutto nella tua vita.


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Con i

       
esti di Gesù
Amare come?

“(Zorba) prendeva il sole sul balcone… sentì il sibilo di un oggetto volante che non seppe identificare e che si avvicinava a grande velocità. … era un uccello molto sporco. Aveva tutto il corpo impregnato da una sostanza scura e puzzolente. Zorba si avvicinò e la gabbiana tentò di alzarsi trascinando le ali. “non è stato un atterraggio molto elegante”, miagolò. “mi dispiace, non ho potuto evitarlo” ammise la gabbiana. “Senti, sembri ridotta malissimo. Cos’è quella roba che hai addosso? E come puzzi!”. Miagolò Zorba. “Sono stata raggiunta da un’ondanera. Dalla peste nera. La maledizione dei mari. Morirò”. Stridette accorata la gabbiana. “morire? Non dire così. Sei solo stanca e sporca. Tutto qua. Perché non voli fino allo zoo? Non è lontano e là hanno veterinari che potranno aiutarti” miagolò Zorba. “non ce la faccio. Questo è stato il mio ultimo volo” stridette la gabbiana con voce quasi impercettibile e chiuse gli occhi. “non morire! Riposati un po’ e vedrai che ti riprendi. Hai fame? Ti porterò un po’ del mio cibo, ma non morire” pregò Zorba avvicinandosi alla gabbiana esausta. Vincendo la ripugnanza il gatto le leccò la testa. La sostanza di cui era ricoperta aveva anche un sapore orribile. Mentre le passava la lingua sul collo notò che la respirazione dell’uccello si faceva sempre più debole.

(L. Sepulveda, storia di una gabbanella e del gatto che le insegnò a volare)

Spesso pensiamo o diciamo che il “bravo cristiano” è quello che non si limita a parlare e pregare ma agisce anche. Ma anche questo, alla fine, rischia di essere solo un discorso.

· Cosa fai quando ti trovi di fronte alla sofferenza, alla miseria, alla malattia, al male?

· Quali sono state fino ad oggi le cose che hai fatto per gli altri e quali i veri motivi per cui le hai fatte?

Amare come:

Alla scuola di Gesù

Gv 9, 1-11

Passando vide un uomo cieco dalla nascita e i suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?». Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono la luce del mondo». Detto questo sputò per terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse: «Và a lavarti nella piscina di Sìloe». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva. 

Per l’approfondimento

· Gesù, vede un uomo cieco, si accorge di una realtà di sofferenza, si ferma e la guarda: non si volge dall’altra parte, né si imbarazza ma la accoglie in tutta la sua verità.

· Gesù non si limita a dare risposte alle domande dei discepoli ma compie dei gesti concreti attraverso i quali va incontro a quella sofferenza, e nel farlo “si sporca le mani”, segno del suo mettersi in gioco in prima persona.

· Gesù fa questi gesti per manifestare e compiere le opere di Dio, cioè per mostrare l’amore. Il senso di ogni servizio, sembra dirci Gesù, è nell’ordine dell’amore ed è autentico solo quando nasce da esso e ad esso conduce.

L’esperienza di Francesco

FF 1404

In assenza del padre, quando Francesco rimaneva in casa, anche se prendeva i pasti solo con la madre, riempiva la mensa di pani, come se apparecchiasse per tutta la famiglia. La madre lo interrogava perché mai ammucchiasse tutti quei pani, e lui rispondeva ch'era per fare elemosina ai poveri, poiché aveva deciso di dare aiuto a chiunque chiedesse per amore di Dio. E la madre, che lo amava con più tenerezza che gli altri figli, non si intrometteva, pur interessandosi a quanto egli veniva facendo e provandone stupore in cuor suo. In precedenza ci teneva a riunirsi alla brigata degli amici, quando lo invitavano, e amava tanto le compagnie, che si levava da tavola appena preso un boccone, lasciando i genitori contristati per la sua partenza inconsulta. Adesso invece non aveva cuore che per i poveri: amava vederli e ascoltarli per distribuire aiuti generosi.

Per l’approfondimento

· Dopo il sogno sulla via di Spoleto, Francesco desidera solo capire come Dio lo chiama ad amare. Lo ritroviamo così impegnato in una attesa in cui cerca di capire e mettere in pratica ciò che fino a quel punto ha capito.

· Avendo compreso che il suo cuore è abitato dall’amore di Dio, decide di non rifiutare nulla a chi chiede in nome di quell’amore che lo ha afferrato. 

· Nasce così il desiderio di donare, di fare qualcosa di concreto per gli altri, di condividere il tempo, e non solo le risorse, con i poveri. È il desiderio di un servizio vero, dettato non dal buonismo o da una semplice pietà umana ma dalla volontà di “restituire” l’amore di cui fa esperienza. 

Amare come...

Al termine di questa tappa, considera il posto che dovrà assumere il servizio nel tuo progetto di vita, per imparare ad amare con i gesti di Gesù. In particolare:

1. quali sono i contesti (luoghi, situazioni, relazioni, bisogni concreti della gente attorno a me …) in cui sei provocato ad “amare con i gesti di Gesù”?

2. quali tempi e quali risorse (talenti, competenze, ecc.) puoi  impiegare per vivere realmente il servizio come frutto dell’amore?


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Con le      

 
celte di Gesù

Amare come?

“… due volte nella vita mi è stato chiesto di scegliere: da bambino e da uomo. Il bambino ha scelto la sicurezza, l’adulto  la sofferenza…”


(Dal film viaggio in Inghilterra)

“… sono le scelte che facciamo, Harry, che dimostrano ciò che siamo veramente, molto più delle nostre capacità.”


(J. K. Rowling, Harry Potter e la camera dei segreti)

ogni giorno siamo chiamati a fare delle scelte, piccole o grandi che siano. A volte queste non pesano, altre volte le temiamo o addirittura cerchiamo giustificazioni per evitarle.

· Quali scelte significative hai fatto fino ad oggi? Quali sono (se ci sono state) le decisioni che hanno cambiato il corso della tua vita?

· Quali scelte temi e quali stai cercando di allontanare?

Amare come:

Alla scuola di Gesù

Gv 12, 24-33

In verità, in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuol servire mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servo. Se uno mi serve, il Padre lo onorerà. Ora l'anima mia è turbata; e che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal cielo: «L'ho glorificato e di nuovo lo glorificherò!». La folla che era presente e aveva udito diceva che era stato un tuono. Altri dicevano: «Un angelo gli ha parlato». Rispose Gesù: «Questa voce non è venuta per me, ma per voi. Ora è il giudizio di questo mondo; ora il principe di questo mondo sarà gettato fuori. Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me». Questo diceva per indicare di qual morte doveva morire.

Per l’approfondimento

· Nel Vangelo di Giovanni, l’ora di Gesù non è un’indicazione temporale (l’ora del giorno) ma un momento significativo della vita del Signore: il tempo in cui realizzerà il suo dono di sé per l’umanità. Nella consapevolezza che l’ora è vicina, Gesù sembra trovarsi di fronte a due alternative, evitarla (Padre salvami da quest’ora) o assumerla, dandogli un senso (per questo sono giunto a quest’ora) e vivendo tutto il turbamento che una scelta così grande comporta.

· Gesù vede nell’ora uno scopo preciso, una meta, e per questo motivo non chiede di esserne sottratto. Realizza così una scelta per qualcosa di grande per cui è disposto a rinunciare a qualcosa di meno grande. 

· Scegliere in fondo significa sempre decidersi per qualcosa e in questo senso ogni scelta è in sé positiva. Questo comporta però un elemento di rinuncia ad altre possibilità e una componente di rischio a cui non possiamo mai sottrarci.

L’esperienza di Francesco

FF 1419

Il padre di Francesco,constatando che il suo ricorso ai consoli si concludeva in un nulla, andò a sporgere querela davanti al vescovo della città. Questi, da persona discreta e saggia, chiamò Francesco con i modi dovuti, affinché venisse a rispondere alla querela del genitore. Il giovane rispose al messaggero: "Da messer vescovo ci vengo, poiché egli è padre e signore delle anime". Venne dunque all'episcopio, e fu ricevuto dal pastore con grande gioia. Il vescovo gli disse: "Tuo padre è arrabbiato con te e molto alterato per causa tua. Se vuoi essere servo di Dio, restituiscigli i soldi che hai, oltretutto è ricchezza forse di mal acquisto, e Dio non vuole che tu spenda a beneficio della Chiesa i guadagni del padre tuo. La sua collera sbollirà, se recupera il denaro. Abbi fiducia nel Signore, figlio mio, e agisci con coraggio. Non temere, poiché l'Altissimo sarà tuo soccorritore, e ti largirà in abbondanza quanto sarà necessario per la sua Chiesa". L'uomo di Dio si alzò, lieto e confortato dalle parole del vescovo, e traendo fuori i soldi, disse: "Messere, non soltanto il denaro ricavato vendendo la sua roba, ma gli restituirò di tutto cuore anche i vestiti". Entrò in una camera, si spogliò completamente, depose sui vestiti il gruzzolo, e uscendo nudo alla presenza del vescovo, del padre e degli astanti, disse: "Ascoltate tutti e cercate di capirmi. Finora ho chiamato Pietro di Bernardone padre mio. Ma dal momento che ho deciso di servire Dio, gli rendo il denaro che tanto lo tormenta e tutti gl'indumenti avuti da lui. D'ora in poi voglio dire: "Padre nostro, che sei nei cieli", non più "padre mio Pietro di Bernardone".

Per l’approfondimento

· Francesco si trova di fronte alla necessità di una scelta: continuare a nascondersi dal padre o  prendere in mano la propria vita, assumendosi la responsabilità delle proprie decisioni.

· La scelta che Francesco compie non è frutto di disprezzo per le cose o per il padre ma è orientata alla libertà di vivere quel di più che ha scoperto nel suo cammino. Francesco sceglie di dire fino in fondo Padre nostro, cercando in questo Padre le ricchezze che desidera per la sua vita.

· Questo ci insegna un criterio: una scelta è vera non perché è facile o gratificante ma perché mi fa decidere per qualcosa che 

abbia un senso pieno e sia capace, anche se costa, di comunicare questo senso alla mia vita.

Amare come  ...

Al termine di questa tappa, considera il posto che dovranno assumere le scelte nel tuo progetto di vita e prova a capire su quali dovrai lavorare maggiormente per imparare ad amare con le scelte di Gesù. Tieni presente che le piccole scelte quotidiane sono il miglior allenamento alle grandi scelte della vita ed alla scelta di vita. In questa prospettiva chiediti:

1. verso dove stai andando con le tue scelte? Sei una persona che sa scegliere o che subisce le giornate e la stessa vita?

2. quali sono i valori e i criteri che da oggi dovranno guidare le tue scelte?

3. quali scelte dovrai iniziare a considerare nel tuo progetto di vita? quali scelte quotidiane? Quali scelte urgenti in questo periodo? Quali scelte sulla base di una proposta che avverti provenire da Dio?


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Con la



 edeltà di Gesù

Amare come?

… la fedeltà è la vera utopia…



(dal film L’ultimo bacio)

ci sono dei momenti della vita in cui sentiamo che la realtà ci chiede scelte che hanno la pretesa di essere “per sempre”. Questo però accade in un contesto in cui tutto sembra dire che la fedeltà è ”l’isola che non c’è”, è solo un’illusione che vale “finché dura”. 

· Quali sono state le scelte che hanno chiamato in causa la tua fedeltà? E come l’hai vissuta?

· Perché essere fedeli? Perché, secondo te, è così difficile esserlo?

Amare come:

Alla scuola di Gesù

Gv 8, 28-32

Disse allora Gesù: «Quando avrete innalzato il Figlio dell'uomo, allora saprete che Io Sono e non faccio nulla da me stesso, ma come mi ha insegnato il Padre, così io parlo. Colui che mi ha mandato è con me e non mi ha lasciato solo, perché io faccio sempre le cose che gli sono gradite». A queste sue parole, molti credettero in lui. Gesù allora disse a quei Giudei che avevano creduto in lui: «Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità e la verità vi farà liberi».

Per l’approfondimento

· Nel cammino verso l’ora, il Signore Gesù rinnova continuamente la sua adesione al progetto del Padre, facendo le cose che gli sono gradite: il suo non è un atteggiamento di compiacenza, né di passiva sottomissione ma espressione di una adesione profonda a questo progetto.

· Gesù si presenta a noi come il Figlio fedele. La sua fedeltà non è una virtù stantia e ancorata al passato, che mira solo a conservare (come spesso concepiamo la nostra fedeltà), ma punta verso il futuro, cercando sempre di rinnovare e concretizzare la scelta fatta.

· Il discepolo di Gesù, chiamato ad amare come lui, è invitato a vivere la sua stessa fedeltà. Non siamo fedeli quando diciamo parole tipo ormai… ma quando riusciamo a ricreare oggi le scelte fatte, rinnovando l’adesione ai valori che abbiamo messo al centro della nostra vita, nonostante la fatica che questo comporta.

L’esperienza di Francesco

Dalla regola non bollata (ff 59-62)

E perciò noi frati, così come dice il Signore, "lasciamo che i morti seppelliscano i loro morti". … stiamo bene in guardia, perché, sotto pretesto di ricompensa, di opera da fare e di un aiuto, non ci avvenga di perdere o di distogliere la nostra mente e il cuore dal Signore. Ma, nella santa carità, che è Dio, prego tutti i frati, sia i ministri che gli altri, che, allontanato ogni impedimento e messa da parte ogni preoccupazione e ogni affanno, in qualunque modo meglio possono, si impegnino a servire, amare, adorare e onorare il Signore Iddio, con cuore puro e con mente pura, ciò che egli stesso domanda sopra tutte le cose. E sempre costruiamo in noi una casa e una dimora permanente a Lui, che è il Signore Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo, e che dice: "Vigilate dunque e pregate in ogni tempo, affinché possiate sfuggire tutti i mali che accadranno e stare davanti al Figlio dell'uomo. E quando vi mettete a pregare, dite: Padre nostro che sei nei cieli.

Manteniamoci dunque fedeli alle parole, alla vita, alla dottrina e al santo Vangelo di colui che si è degnato pregare per noi il Padre suo e manifestarci il nome di lui, dicendo: "Padre, glorifica il tuo nome" e: "Glorifica il Figlio tuo perché il Figlio tuo glorifichi te". "Padre, ho manifestato il tuo nome agli uomini, che mi hai dato, perché le parole che tu hai dato a me, io le diedi loro; ed essi le hanno accolte e hanno riconosciuto che io sono uscito da te ed hanno creduto che tu mi hai mandato. 

Per l’approfondimento

· Francesco invita i frati a mantenere il proprio sguardo fisso sul Signore e a costruire in se stessi un luogo per Lui, senza lasciarsi “distrarre” da falsi ideali o da preoccupazioni per cose marginali.

· Perché questo sia possibile è necessario un impegno concreto nell’amore, caratterizzato da costanza e fedeltà. La fedeltà di cui parla Francesco è prima di tutto Fedeltà alla Parola e ai valori che Gesù rivela attraverso le sue parole, i suoi  gesti, i suoi insegnamenti e nel suo modo così vero di essere uomo e Figlio.

· Questa fedeltà è possibile, sembra dire Francesco, se è appoggiata sulla fede e sulla consapevolezza che è Gesù stesso a pregare il Padre perché noi possiamo diventare fedeli. È questo un fondamento solido capace di dare stabilità alle nostre 

scelte. In fondo si può essere veramente fedeli solo quando c’è la fiducia che questo ci porterà verso una vita autentica, piena, eterna

Amare come. . .

Al termine di questa tappa, considera l’importanza di crescere nella fedeltà per vivere il tuo progetto di vita e imparare ad amare con la fedeltà di Gesù. In particolare:

1. ripensando alle scelte veramente importanti fatte fino ad oggi, quale pensi che sia stato il loro fondamento? In base a cosa e per cosa hai fatto quelle scelte?

2. cosa puoi fare per rinnovare in modo concreto le scelte fatte, vivendo positivamente la fedeltà che queste comportano?

3. la fedeltà si costruisce anche sull’umiltà di verificarsi e riconoscere i propri errori: quali tempi e modi, nel tuo progetto di vita, possono essere dedicati a verificare e rinnovare le scelte fatte?

4. la fedeltà si costruisce infine (e soprattutto) attingendo alla fedeltà stessa di Gesù. In che modo stai attingendo a questa realtà fondamentale per la vita di un cristiano?


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	



	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Con  

l’ 
    iuto di Gesù

Amare come?

“…dimmi cosa ci faccio qui

la mia strada di colpo si è persa

dimmi cosa ci faccio qui

il mio sogno è finito in frantumi

ho la bussola rotta

i pensieri annebbiati

sono stanco, perduto e mi chiedo

cosa ci faccio qui…”




(MCR, Don Chisciotte)

spesso parliamo della nostra vita ricorrendo all’immagine del cammino. 

In ogni cammino che sia degno di dirsi tale emerge sempre la presenza di qualcuno che si fa compagno di viaggio, che indichi la strada o aiuti ad interpretare i segnali sulla via. Questa presenza è talmente importante che quando manca ci sentiamo presi dallo sconforto e dalla solitudine.

· In quali momenti significativi della tua vita hai sentito il bisogno di questo tipo di presenza?

· Chi ti ha accompagnato fino ad ora nel “viaggio”? dove hai incontrato questo compagno?

Amare come:

alla scuola di Gesù

Gv 21,1 –14

Dopo questi fatti, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberìade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Dìdimo, Natanaèle di Cana di Galilea, i figli di Zebedèo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: «Io vado a pescare». Gli dissero: «Veniamo anche noi con te». Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. Quando già era l'alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: «Figlioli, non avete nulla da mangiare?». Gli risposero: «No». Allora disse loro: «Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete». La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: «È il Signore!». Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi il camiciotto, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un pò del pesce che avete preso or ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: «Chi sei?», poiché sapevano bene che era il Signore. Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

Per l’approfondimento

· Dopo la morte e Risurrezione di Gesù, il Vangelo ci presenta i discepoli di nuovo presi dalle occupazioni di sempre, come se fossero tornati alla vita di prima. Queste occupazioni però appaiono ora senza scopo e infruttuose (non pescano nulla), perché Gesù non è con loro.

· In questa situazione il Signore Risorto si fa presente, sta con loro e li aiuta a ritrovare ciò che sembravano aver perduto. In particolare:

Rivolge loro una Parola che essi accolgono e mettono in pratica,   ottenendo una pesca abbondantissima, segno di uno scopo e di una fecondità ritrovati nell’accogliere il Signore. 

Spezza il pane con loro, quasi per ricordare ai sui il gesto compiuto nella Cena, invitando noi ad incontrarlo e riconoscerlo nell’eucaristia.

· Giovanni riconosce che quell’uomo sulla riva è il Signore e lo comunica agli altri. Come già il Battista all’inizio del Vangelo, Giovanni aiuta gli altri a riconoscere e incontrare il Signore e ci ricorda l’importanza di qualcuno che aiuti anche noi a fare questo incontro.


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


L’esperienza di Francesco

FF 1427

Francesco, compiuti i restauri della chiesa di San Damiano, seguitava a portare l'abito di eremita, camminava col bastone in mano, le calzature ai piedi, una cintura di pelle ai fianchi. Ma un giorno, mentre ascoltava la Messa udì le istruzioni date da Cristo quando inviò i suoi discepoli a predicare: che cioè per strada non dovevano portare né oro né argento, né pane, né bastone, né calzature, né veste di ricambio. Comprese meglio queste consegne dopo, facendosi spiegare il brano dal sacerdote. Allora, raggiante di gioia, esclamò: " E proprio quello che bramo realizzare con tutte le mie forze! ". E fissando nella memoria quelle direttive, s'impegnò ad eseguirle lietamente. Senza por tempo in mezzo, si sbarazzò di tutto quello che possedeva di doppio, e inoltre del bastone, delle calzature, della borsa e della bisaccia. Si confezionò una tonaca misera e grossolana e, in luogo della cinghia di pelle, strinse i fianchi con una corda. Mise tutto il suo entusiasmo a bene intendere e realizzare i suggerimenti della nuova grazia. Ispirato da Dio cominciò ad annunziare la perfezione del Vangelo, predicando a tutti la penitenza, con semplicità. Le sue parole non erano frivole, ridicole, ma, piene della virtù dello Spirito Santo, penetravano nell'intimo delle coscienze, così da toccare vivamente gli ascoltatori.

Per l’approfondimento

· La Parola che Francesco ascolta durante la Messa, circa lo stile con cui i discepoli di Gesù devono andare per il mondo, sembra rivelargli pienamente il modo concreto con cui il Signore lo chiama ad amare.

· Questa intuizione suscitata dalla Parola è confermata dal colloquio con il sacerdote, al quale Francesco sembra chiedere, in quella circostanza, un ruolo di guida per interpretare la parola nella propria vita.

· Francesco riceve anche una conferma interiore, data da un sentimento di profonda gioia, segno dell’azione dello Spirito Santo, che è subito tradotta in una scelta che lo porta ad annunciare il Vangelo con parole che, nascendo dall’esperienza, penetravano in profondità gli ascoltatori.
Amare come . . .

Al termine di questa tappa, considera il posto che dovranno assumere nel tuo progetto i “luoghi” in cui il Signore Gesù ti incontra e ti accompagna, per imparare ad amare con l’aiuto di Gesù. In particolare:

1. Come vivi la tua relazione con Dio nella preghiera? Che posto occupa questa relazione nella tua vita? Quale forma di preghiera ti aiuta maggiormente ad incontrare il Signore?  Stabilisci tempi e modi per la preghiera nel tuo progetto personale.

2. Che significato ha per te il sacramento della riconciliazione? Con quali sentimenti lo vivi? Cosa puoi fare per vivere meglio l’incontro con la misericordia di Dio?

3. Come vivi la celebrazione dell’eucaristia? Quale è per te il significato della Messa? Cosa puoi fare per comprenderla meglio e che posto può assumere nel tuo progetto di vita?

4. Per non camminare a vuoto occorre qualcuno che ti accompagni e ti aiuti a “leggere” i segni della presenza dello Spirito Santo nella tua vita. Hai già qualcuno accanto a te, che ti accompagna in questo cammino? Quali resistenze ti frenano nel chiedere aiuto a qualcuno (frate, suore) che potrebbe accompagnarti? 


	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	


Dopo la marcia…

… non puoi più improvvisare! Ecco alcuni punti su cui puoi confrontare il tuo cammino; saranno anche un valido aiuto per completare il progetto di vita che hai elaborato in questi giorni.

· Chi sono io? Cerca di crescere nella conoscenza dei tuoi desideri, dei talenti che Dio ti ha dato, dei tuoi limiti, delle tue paure… Tutto questo è molto importante per cogliere non solo ciò che tu sei ma anche chi sei chiamato ad essere, dal Signore, nella comunità.

· Verso dove sto andando? Per non camminare a vuoto occorre una meta; chiediti spesso quale sia la tua via, verso dove stai andando. Interrogati sul progetto di Dio per te.

· Chi sei Tu?  stabilisci modi e tempi per il tuo dialogo personale con Dio nella preghiera e nell’ascolto della Parola di Dio. Lasciati “toccare” da Dio che ti parla in un modo personale.

· Una guida nel cammino… Cerca una guida spirituale, qualcuno che ti accompagni e ti aiuti a verificare le tue intuizioni, i tuoi desideri, che ti aiuti nella conoscenza di te stesso, ti sostenga nei momenti difficili e ti sproni alla coerenza.

· …con i fratelli… La comunità (parrocchia, gruppo…) è la nostra famiglia. A volte ci si sta bene, a volte meno, ma siamo chiamati a dare il nostro aiuto perché funzioni, perché sia bella, ci si senta a casa e soprattutto per poter diventare santi insieme. Domandati qual è il tuo posto in questa famiglia e cosa puoi fare.

· …verso i fratelli. La parola ascoltata e accolta come parola di Dio su di te presenta dei Valori che sei chiamato a tradurre in gesti concreti. Educati a questa trasformazione coltivando la gratuità e vivendo il servizio in scelte che siano via al dono di sé.
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